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Il dibattito intorno al narcisismo documenta l‟incidenza nella letteratura psicoanalitica, e 

nell‟elaborazione dello stesso Freud, della teoria dominante nella cultura dell‟irrelatezza assoluta originaria 
degli individui - ossia dell‟originarietà della psicosi. E‟ una teoria che concepisce come insuperabilmente 

conflittuale l‟incontro con gli ordinamenti civili: il vuoto di competenza originaria quanto al rapporto non 

potrà essere riempito dalle leggi che nella forma imperativa, coatta, fomite di odio e rivoltosità fino alla 
distruzione e alla disgregazione. 

L‟asse portante della dottrina freudiana è tuttavia un altro. La sua è una prospettiva rovesciata: é perché 

anzitutto c‟è stata espropriazione dall‟esterno, ma soprattutto perché a questa è venuta a corrispondere una 
personale abdicazione, auto-espropriazione, che viene a crearsi un meno e poi un vuoto di competenza. In 

principio c‟era competenza, una competenza che Freud non esita a più riprese a definire sovranamente 

legislativa della legge di moto (la “pulsione”), ma che può venire progressivamente disdetta e sostituita dal 

comando. 
Freud parla di “umiliazione inferta al narcisismo umano” come di offesa alla sovranità della psiche, del 

pensiero: “L‟uomo, anche se degradato al di fuori, si sente sovrano nella propria psiche. Ha creato in un 

qualche luogo, nel nucleo stesso del suo Io, un organo ispettivo che sorveglia i suoi impulsi e i suoi atti, per 
controllare se corrispondono alle sue esigenze. Se ciò non accade, tali atti vengono inesorabilmente inibiti e 

trattenuti. E‟ necessario, per la integrità funzionale, che l‟istanza superiore abbia nozione di tutto ciò che può 

accadere, e che la volontà di questa istanza possa penetrare ovunque per imporre il suo influsso” (Una 
difficoltà della psicoanalisi, 1916, p. 661). Ed é in seguito all‟ umiliazione della sua sovranità che “L‟Io si 

sente a disagio, incontra limiti al proprio potere nella sua stessa casa, nella psiche ” (ivi, p. 661), poiché l‟io 

non è più padrone del suo pensiero, poiché “l‟Io non è padrone in casa propria” (ivi, p. 663). 

“L‟Io dice a se stesso che si tratta di una malattia, di una invasione straniera” (ivi, p. 662). 
La verità  è un‟altra: “La psicoanalisi … può alla fine dire all‟Io: «Nulla di estraneo è penetrato in te, ma 

una parte della tua vita psichica si è sottratta alla tua conoscenza e al dominio della tua volontà. … La colpa, 

dobbiamo dire, è tua. Hai sopravvalutato la tua potenza quando hai creduto di poter fare quel che volevi 
contro le tue pulsioni sessuali»” (ivi, p. 662). 

Nella storia del movimento psicoanalitico il rovesciamento freudiano ha incontrato resistenza. Soprattutto 

il filone che fa riferimento a Melanie Klein resta subordinato alla tradizione dominante nella cultura che 

concepisce il vuoto di competenza psichica, l‟isolamento assoluto, in altri termini la psicosi, come originari, 
quella psicosi che Freud pone invece come conseguenza di un atto di preclusione, di rigetto di un originario 

pensiero del rapporto . 
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La considerazione della psicopatologia precoce nell‟economia del piano di ricerca secondo cui si svolge il 

corso di quest‟anno ha grande rilievo: si tratta di esaminare le conseguenze di un atto di espropriazione 

dall‟esterno rigoroso e precoce, sistematico nel non tenere in alcun conto la competenza individuale 
totalmente sostituita dal comando di una teoria astratta da imporre come legge. 

 

 

PIETRO R. CAVALLERI 

IL NARCISISMO E IL MITO DELL’IRRELATEZZA ORIGINARIA 

PARTE PRIMA 

 

1. Il perché della scelta del tema 

Nonostante le parole “narcisismo” e “narcisista” siano entrate nel linguaggio comune, il concetto del 

lemma rimane piuttosto confuso, in particolare in relazione al valore positivo o negativo da attribuirgli. La 

prevalenza di una concezione negativa del narcisismo si scontra però con una prima superficiale 
considerazione: se per narcisismo grossomodo si intende la condizione in cui un soggetto attribuisce valore a 

sé stesso, risulta chiaro che occorre essere almeno un po‟ narcisisti per mirare alla guarigione, per curarsi, 

volere stare bene o almeno meglio. Un soggetto che non investisse su di sé, non inizierebbe un‟analisi (e se 
l‟analista fosse così ingenuo da non accorgersi che il candidato paziente gli sta chiedendo un‟analisi per 

compiacere il desiderio di un mandante, lo perderebbe presto dopo averlo imprudentemente accettato). 

Neppure si può pensare che questo narcisismo necessario ad iniziare la cura sia riducibile a un sintomo, ossia 
a una formazione la cui presenza sarebbe necessaria per fungere da innesco, ma che sarebbe destinata a 

risolversi proprio in virtù del processo avviato: se un paziente, dotato di quel tanto di narcisismo necessario a 

iniziare un‟analisi, non lo conservasse, allora non solo non arriverebbe a concluderla, ma neppure riuscirebbe 

a procedere, perché è necessario avere una buona opinione di sé per formulare dei pensieri in prima persona 
e per giungere a considerarli affidabili ovvero occorre credere in sé stessi per affrontare gli inevitabili 

conflitti senza ripiegare nella fuga nella malattia, che  al contrario di quanto possa sembrare  mediante la 
fuga non risolve il conflitto, ma lo occulta. 

Dunque il narcisismo ha a che fare con quella caratteristica dell‟Io normale che fin dalle origini di questa 

scuola si è chiamata “competenza soggettiva”. Anzi un‟indagine sul narcisismo può aiutarci a illuminare 
l‟origine e il fondamento di questa competenza, e la sua natura. 

A questo riguardo si pone il problema metapsicologico più importante e spinoso: la competenza 

individuale  facoltà del soggetto che caratterizza strutturalmente il singolo  è per ciò stesso 
irrimediabilmente a-relazionale o pre-relazionale, e pertanto irriducibile all‟apporto dell‟altro, oppure è 

originariamente connessa alla relazione?  
Se lo è, in che modo potrà rappresentare per il soggetto quella riserva energetica che gli consentirà di 

sperimentare un autentico senso di indipendenza nel proprio pensare e agire?  

E se non lo è, in che modo gli potrà consentire di stabilire, nel corso della vita, relazioni autentiche, in 
grado di oltrepassare le innumerevoli finzioni del formalismo? 

L‟indipendenza autentica apre al soggetto la possibilità di scegliere strade alternative sia rispetto 

all‟obbedienza apparente dello “Yes man”, sia alla sintomatica e sistematica contrapposizione frutto 
dell‟incapacità di apprezzare qualunque differenza, comunque troppo minacciosa, da cui il soggetto 

inautentico si difenderà evocando la figura del nemico e risolvendola paranoicamente nell‟ostilità e nel 

disprezzo. 

Il quesito metapsicologico non è l‟unico problema posto dal narcisismo. Anche nella dimensione clinica 
dovremo chiarire il criterio di distinzione tra narcisismo normale e patologico. Se infatti è necessario amarsi 

almeno un po‟ per mirare alla guarigione e chiedere una cura, l‟amarsi troppo impedisce qualsiasi ricorso 

all‟altro per chiedere aiuto. Indipendentemente dal delirio, il narcisismo porta il soggetto a essere 
immodificabile e a inquinare ogni relazione non ammettendo per l‟altro alcuno spazio di consistenza che non 

sia preordinato a sé ed è interessante che Freud abbia giudicato inanalizzabili gli psicotici per la loro 

inaccessibilità prima ancora che per l‟immodificabilità del delirio. 

Le domande che si aprono sono dunque numerose: 
 

 Sul piano metapsicologico: 
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 se il narcisismo sia quel nucleo che per sua natura rimane inaccessibile alla relazione; 

 se invece sia anch‟esso una formazione (o una istanza) in qualche modo relazionale. 

 

 Sul piano clinico: 

 se sia corretta la distinzione apparente tra narcisismo normale e patologico; 

 se ciò che li differenzia sia un fattore qualitativo, tale per cui si potrà conservare il termine solo per 

uno di essi (e, in questo caso, come chiamare l‟altro); 

 se ciò che li differenzia sia un fattore quantitativo (tale per cui il narcisismo patologico 

rappresenterebbe una corruzione del narcisismo originario, che sarebbe invece una componente 
normale dell‟istanza dell‟Io). 

 

In questa prima parte mi limiterò a introdurre il concetto di narcisismo e ad esaminare le questioni che si 
pongono sul piano metapsicologico. 

 

2. La storia del concetto 

Seguiremo le tappe della costituzione del lemma in psicoanalisi individuando, nella ricostruzione 

cronologica dei passaggi freudiani, i punti su cui si innesterà la successiva elaborazione di altri autori. Tale 

modalità, pur comportando dei salti temporali e costringendoci a fare la spola tra Freud e gli indirizzi che 
hanno preso avvio dal suo pensiero, ci permetterà di reperire fin da subito le diverse linee di sviluppo e i 

punti di arrivo del concetto. 

Il termine “narcisismo” compare per la prima volta in Freud nel 1910, nei Tre saggi sulla teoria della 
sessualità e nello scritto Un ricordo di infanzia di Leonardo da Vinci, per rendere conto della scelta 

oggettuale omosessuale, in base alla quale dei soggetti prendono sé stessi come oggetto d‟amore e così 

facendo giungono ad amare non la donna che li ha nutriti, ma altri che assomiglino a loro stessi.  

L‟utilizzazione del lemma appare dunque  in un contesto di patologia, raccolto da Näcke, che lo aveva 
coniato nel 1899, successivamente a Havelock Ellis che nel 1898 nel suo Auto-Erotism. A psychological 

study ne aveva rievocato il mito, ripreso dalle Metamorfosi di Ovidio. 

In ambito psicoanalitico era stato introdotto prima di Freud nel 1908 da Sadger, in un articolo sottoposto 
da Stekel alla discussione della Società Psicoanalitica di Vienna. 

Successivamente all‟accenno del 1910, nel commento al Caso del Presidente Schreber, del 1911, Freud 

riformulò il concetto di narcisismo in un‟altra prospettiva, individuandolo in quanto stadio dell‟evoluzione 
sessuale intermedio tra autoerotismo e amore oggettuale. In questa prospettiva, l‟elezione del proprio corpo a 

oggetto d‟amore costituisce l‟evento che permette la prima unificazione delle pulsioni sessuali e che dà luogo 

all‟istituzione dell‟Io-corpo. Prima di questo evento il soggetto non è ancora costituito come Io, ma si trova 

in balia di forze pulsionali anarchiche in un contesto di frammentazione. 
Attorno a questo medesimo punto riguardante l‟istituzione dell‟Io si appunterà la riflessione di Jacques 

Lacan, che ne fisserà i limiti temporali  tra i 6 e i 18 mesi. L‟instaurazione dell‟Io avverrà, per Lacan, 

attraverso un processo di natura Gestaltica, vale a dire un processo che avviene nel registro percettivo del 
riconoscimento di una immagine (dell‟altro e poi propria), che veicola al soggetto un‟esperienza di totalità 

altrimenti impossibile allo stadio di prematurazione neuromotoria in cui egli si trova. L‟immagine dell‟altro e 

l‟immagine visiva di sé lo introducono a una esperienza unificata del proprio corpo. Rimandiamo chi volesse 
esaminare in dettaglio la ricostruzione di questo processo da parte di Lacan, al suo intervento al Congresso di 

Zurigo del 1949, intitolato Le stade du miroir comme formateur de la fonction du Je, alla cui ripresa dedica 

inoltre tre sedute del marzo 1954 nel corso del Primo Seminario consacrato al commento degli Scritti tecnici 

di Freud, nel quale riprende in particolare l‟Introduzione al narcisismo del 1914. Mi limiterò pertanto a 
indicare i due elementi portanti che, a mio avviso, scaturiscono dalla rielaborazione di Lacan: 

 Lacan si inserisce tra gli autori per i quali l‟Io ha un‟origine relazionale ed è un‟istanza cui il soggetto 

accede solamente attraverso il supporto fornito dalla possibilità che gli si dischiude di individuarsi 
nell‟immagine riflessa, in un gioco anticipato e governato dalla presenza dell‟altro che rende viva e 

significativa l‟immagine stessa; 

 lo statuto immaginario di questo avvenimento benefico, comporta però, nel processo, la costituzione di un 

termine “medio” virtuale: il proprio riflesso scambiato per sé stesso, cosa che sarà gravida di conseguenze 
problematiche. 
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Sulla scia di Lacan, ma discostandosi da esso in maniera significativa, si inserisce uno degli apporti 

chiave della nostra scuola, sintetizzato nella frase: “Allattandomi, mia madre mi ha eccitato al desiderio di 

venire soddisfatto per mezzo di un altro”. In questa formulazione troviamo un punto di contatto e di 
continuazione con l‟elaborazione avanzata da Lacan nello stadio dello specchio, ma anche delle differenze, 

fino a delle contrapposizioni con le conclusioni lacaniane. 

 
I punti di contatto: 

a) è indubbio che la frase descrive il medesimo processo costitutivo dell‟Io, colto nel momento in cui si 

produce come risultato aldilà del puro organismo, assumendo i caratteri di un Io-corpo-pensiero; 

b) anche in questo caso il processo è innescato e governato di un catalizzatore reale, esterno e umano: 
anche in questo caso, dunque, l‟esperienza narcisistica inaugurale e fondativa  ha i tratti 

dell‟intersoggettività. 

 
L‟elaborazione contriana si discosta però significativamente da Lacan in altri punti: 

a) l‟altro viene esperito dal soggetto come presenza reale e non virtuale; 

b) poiché l‟avvenimento dell‟Allattandomi inizia a prodursi precocemente, il processo di costituzione 
dell‟Io risulta anticipato alla nascita, al punto che in assenza di questa evoluzione ne va della vita stessa del 

neonato. Dal momento però che un processo così complesso richiede un certo lasso di tempo per 

completarsi, resta da precisare entro quali limiti temporali si svilupperà e quali conseguenze si produrranno 

qualora il decorso venga alterato. 
c) nell‟«Allattandomi», la percezione visiva non svolge una funzione preminente. Il processo attiva 

complessivamente una pluralità di funzioni percettive (uditiva e cenestesica in particolare), ma 

fondamentalmente consiste in un‟esperienza di soddisfacimento relazionale, che permette non solo la 
saldatura, ma la vera e propria attivazione della dinamica pulsionale sotto il primato di un apporto esterno 

reale; 

d) la rinuncia al primato della percezione visiva conduce alla non ammissione della possibilità di 

confusione-misconoscimento tra Io e non-Io, fra soggetto e altro. 
 

Tornando a Freud, vediamo pertanto che nel momento in cui, nel 1914, pubblica il suo scritto introduttivo 

al narcisismo, egli già sta organizzando una serie di concetti preesistenti alla luce del nuovo problema 
rappresentato dalla necessità di verificare la tenuta del nucleo della scoperta psicoanalitica, rappresentata 

dalla teoria della libido, nei confronti della divergenza rappresentata da Jung, che ha ormai manifestato 

chiaramente di seguire la strada alternativa della neutralizzazione di questo concetto cardine della 
psicoanalisi. Il trattamento della nevrosi infatti ha condotto Freud ha individuarne il nucleo nella dinamica 

conflittuale tra esigenze psichiche contrapposte (la pulsione sessuale versus le proibizioni che tendono a 

incapsularla). Jung, invece, partendo dal trattamento delle psicosi, è giunto a riassorbire la nozione di libido 

nel concetto vago di “interesse psichico”, riducibile all‟idea generale di una unica proprietà energetica 

dell‟anima creatrice del mondo, che  nella psicosi  si ritirerebbe dagli oggetti, in un processo di 
introversione che, come commenta Lacan, «confonde in un solo registro quanto è dell‟ordine della 

conservazione dell‟individuo con quanto è dell‟ordine della polarizzazione sessuale dell‟individuo nei suoi 

oggetti» [1]. 

Anche Freud, seguendo la proposta Abraham e, parzialmente, dello stesso Jung, accetta l‟ipotesi che nella 

psicosi (da lui definita “nevrosi narcisistica”) la libido  comportandosi come un organismo protoplasmatico 

che ritira all‟interno del corpo cellulare gli pseudopòdi precedentemente emessi  dopo avere disinvestito gli 

oggetti, torni ad investire secondariamente (ossia patologicamente) l‟Io, ma ciò nonostante mantiene ferma 
la distinzione tra pulsioni dell‟Io e pulsioni libidiche. Egli afferma che le pulsioni sessuali si appoggiano 

inizialmente alle pulsioni dell‟Io, con la conseguenza che i primi oggetti sessuali del soggetto saranno 

rappresentati dalle persone che lo hanno nutrito, curato e protetto, da cui la dizione “modo di scelta per 
appoggio o anaclitico”, cui corrisponde l‟Anlehnungstypus della scelta oggettuale cosiddetta normale. 

Qualora invece questo processo avvenga in modo disturbato (soprattutto dalla madre), alla scelta per 

appoggio si sostituirebbe la scelta narcisistica (secondo una serie di passaggi che comporterebbero l‟elezione 
del simile a oggetto sessuale). 

Le derive patologiche del narcisismo potranno pertanto innestarsi su “punti deboli” di natura differente: 

a) il processo di ritorno della libido sull‟Io, secondariamente al suo ritiro dagli oggetti, darà luogo alla 

psicosi; 
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b) l‟individuazione dell‟oggetto di amore mediante la modalità narcisistica condurrà il soggetto a 

ricercare (= amare) nell‟oggetto quello che egli stesso è, era o vorrebbe essere, così come la persona che fu 

una parte del proprio sé, dando luogo, in senso stretto, alla forma omosessuale della perversione. 
Alla luce del senso più esteso che Contri ha attribuito al concetto di perversione, possiamo riconoscere in 

questa seconda deriva patologica anche la radice delle varie possibilità non cliniche o paracliniche 

individuate sotto la dizione di “forme della psicopatologia non-clinica”, il cui denominatore comune sta nella 
corruzione (= perversione) di ogni possibile relazione in cui il soggetto di fatto si impegna, preso com‟è 

dall‟incapacità di prendere in considerazione, nell‟altro, null‟altro che il riverbero di sé. È per questo che la 

relazione con il perverso (anche quando apparentemente si mostrasse ricca di gratificazioni) non si riduce ad 

altro che ad essere fissati alla funzione di puro riverbero di quanto il perverso può ritrovare di sé stesso. 
Perché questa relazione funzioni, il partner deve adattarsi alla rinuncia di tutto ciò che il narcisista non 

potrebbe riconoscere come proprio, emanazione e riflesso di sé stesso, e dunque rinunciare al proprio 

pensiero, al proprio gusto, ai propri interessi e a tutte le altre possibili fonti di investimento. A fianco di 
queste forme possiamo inoltre menzionare quei blocchi della personalità che sono stati variamente 

considerati e descritti, dalle personalità psicopatiche di Kurt Schneider, la cui delimitazione nosologica ebbe 

luogo in ambito fenomenologico e dunque extra analitico, da lui descritti icasticamente come coloro “che 
soffrono e fanno soffrire gli altri”, alle sindromi narcisistiche maligne di Otto Kernberg. 

 

Con la formulazione della seconda topica, attorno agli anni „20, la concettualizzazione del narcisismo 

assume nuovi caratteri. Il fatto di trovare nella Lezione XXVI dell‟Introduzione alla psicoanalisi (corso di 
carattere riassuntivo e divulgativo svolto nel 1917 per un pubblico non specialistico) degli enunciati 

innovativi che anticipano questo sviluppo, ci fa pensare che Freud, nei tre anni che separano questa opera 

dall‟Introduzione al narcisismo, avesse nel frattempo acquisito compiutamente, sebbene non ancora 
sistematizzato, le nuove convinzioni, che troveremo disseminate negli scritti degli anni successivi, e 

segnatamente nel § 6 di Aldilà del principio del piacere, del 1920; nel capitolo XI di Psicologia delle masse 

e analisi dell’Io, del 1921; per arrivare alla sistematizzazione conclusiva cui è dedicato nel suo complesso lo 

scritto L’Io e l’Es, del 1922. Dopo questa epoca Freud manterrà sostanzialmente inalterate le sue 
convinzioni, che riconfermerà senza ulteriori modificazioni nel 1938, l‟anno prima della sua morte, nel 

capitolo II del Compendio di psicoanalisi. 

Per chiarire il nuovo assetto in cui prende forma la concettualizzazione del narcisismo è opportuno 
commentare in ordine cronologico alcuni passi degli scritti citati. Partiamo dall‟Introduzione alla 

psicoanalisi: 

“Ci familiarizzammo lentamente con l‟idea che la libido, che sappiamo ancorata agli oggetti e che 
esprime l‟aspirazione a ottenere un soddisfacimento in relazione ad essi, può anche abbandonare questi 

oggetti e mettere al loro posto l‟Io del soggetto (...) Il nome che distingue questa collocazione della libido 

(...) è narcisismo. (...) È probabile che questo sia lo stato generale e originario – che poco oltre Freud indica 

come “beato isolamento della vita intrauterina” [2] – dal quale solo più tardi si è sviluppato l‟amore 
oggettuale, senza che ciò implicasse necessariamente la sparizione del narcisismo” [3]. Vediamo che Freud, a 

partire da questo momento, arretra temporalmente l‟individuazione del narcisismo rispetto a quanto aveva 

esposto fino al 1914, così che il narcisismo perde il suo carattere di avvenimento, scoperta o invenzione del 
soggetto, resagli possibile per l‟intervento di un altro, ma viene presupposto come regime di partenza, 

vigente al “tempo zero” della vita intrauterina, senza ulteriori specificazioni e senza ulteriore possibilità di 

scomposizione degli eventuali diversi fattori di cui sarebbe il risultato. 
Tale visione è riconfermata in un passo di Psicologia delle masse e analisi dell’Io: “Con la nascita 

abbiamo compiuto il passo dal narcisismo assolutamente autosufficiente alla percezione di un mondo esterno 

mutevole e agli inizi del rinvenimento dell‟oggetto” [4] . 

Il nucleo narcisistico primario coinciderebbe dunque con la condizione e l‟ambito apparentemente stabile 
e irrelato proprio della vita intrauterina. Ma anche in questo caso, mano a mano che procede la delucidazione 

dello statuto del narcisismo, risulta nuovamente evidente la sua problematicità in quanto se questa 

configurazione libidica corrisponde realmente a uno stato del soggetto e se il dominio di questo stato permea 
l‟individuo letteralmente in fieri, è chiaro che l‟obiezione di Jung si riaffaccia subdolamente nel terreno della 

psicoanalisi. Infatti: “L‟Io è il vero e originario serbatoio della libido, che solo a partire dall‟Io viene poi 

esternata sull‟oggetto (...) Questa libido che aveva sede nell‟Io era chiamata “narcisistica”. Naturalmente 

essa era anche la manifestazione della forza delle pulsioni sessuali nel senso analitico dell‟espressione, e 
doveva essere identificata con la “pulsione di autoconservazione” (...) In tal modo l‟originaria 

contrapposizione pulsioni dell‟Io e pulsioni sessuali si rivelava inadeguata. Fu riconosciuto il carattere 
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libidico di una parte delle pulsioni dell‟Io”. (…) A questo punto ci troviamo di fronte al problema seguente: 

se è vero che anche le pulsioni di autoconservazione sono libidiche, allora, forse, non esistono in generale 

che pulsioni libidiche; comunque non se ne vedono altre” [5] . In questo caso tornerebbe pertanto ad avere 
ragione Jung e, se così fosse, verrebbe meno il fondamento stesso della teoria della nevrosi, perché tutta la 

costruzione freudiana e la sua teoria della clinica, si basano sul dualismo pulsionale: è solo su una dialettica 

tra forze divergenti che può innestarsi quella conflittualità specifica che dà origine alla patologia e ad 
ipotizzare le quali Freud è giunto nel tentativo di organizzare la cornice metapsicologica che potesse dar 

conto delle osservazioni empiriche tratte dal materiale analitico. 

Freud risolverà la difficoltà ipotizzando che inizialmente esistono le pulsioni sessuali e le pulsioni dell‟Io, 

energeticamente (biologicamente) differenti ma ancora indistinguibili, in quanto “inizialmente tutto 
l‟importo libidico disponibile è ammassato nell‟Io” [6] ; alle prime resterà la titolarità della qualificazione 

libidica, le seconde costituiranno quell‟energia cui potrà essere dato il nome di “interesse”. 

La libido, a sua volta, si ripartirà in libido dell‟Io (narcisismo in senso proprio) e libido oggettuale, in 
qualche sorta di bilanciamento tra di loro. 

La libido oggettuale, a sua volta, si “storicizzerà”, per così dire, attraverso due modalità differenti di 

scelta dell‟oggetto, per appoggio o narcisistica, istituendo in questo caso un fattore di vulnerabilità che avrà 
senso psicopatologico specifico (“una linea di frattura”). 

 

 
 
Sebbene Freud stesso conservi una grande libertà terminologica a questo riguardo, così che volta a volta 

utilizzerà le parole in maniera intercambiabile, potremmo giungere alle seguenti due conclusioni: 

a) si potrà distinguere la libido dell‟Io (ossia il narcisismo), di natura libidica, dall‟”interesse”, 
espressione delle pulsioni di autoconservazione dell‟Io. Il dualismo pulsionale così recuperato sarà 

ricompreso nella più generale dualità delle pulsioni di vita (in cui rientreranno tutte le pulsioni libidiche, 

narcisistiche e oggettuali) e delle pulsioni di morte (in cui, sulla scorta delle idee weismanniane, verranno 

riassorbite le pulsioni di autoconservazione dell‟Io); 
b) il concetto di narcisismo, pur così precisato, non cesserà di ricorrere volta a volta collocandosi ad 

almeno tre livelli differenti: 

1) il livello di un narcisismo originario in senso lato, che riposa sulla indistinguibilità originaria delle 
pulsioni nel momento in cui tutto l‟importo libidico è ammassato nell‟Io. Potremmo dire che in questa 
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situazione abbiamo a che fare con un narcisismo virtuale, nel senso che Freud si prende la libertà di 

considerare unitariamente un complesso di forze di natura diversa, semplicemente per il fatto che, essendo 

tutte ancora racchiuse nell‟Io, non vi è modo di distinguerle fra di loro. È inoltre doveroso sottolineare che ci 
prendiamo contemporaneamente la libertà di chiamare “Io” l‟istanza cui attribuiamo queste pulsioni, sebbene 

propriamente parlando, è dubbio che in questo momento l‟Io sia già costituito.  

Nel lavoro di una parte significativa degli autori a noi contemporanei questo narcisismo primario in senso 
lato è divenuto di fatto il narcisismo primario in senso proprio; 

2) un narcisismo primario in senso stretto, che corrisponderebbe, per Freud, a quella quota di libido 

dell‟Io che, pur conservando la possibilità di trasformarsi in libido oggettuale, e viceversa, almeno per una 

quota minima resta sempre agganciata all‟Io; 
3) il narcisismo di quella particolare forma di scelta di oggetto che ha portato il soggetto ad eleggere 

l‟oggetto solo in quanto schermo su cui proiettare l‟amore per sé stesso. 

 

3. Gli sviluppi attuali e alcune considerazioni critiche 

L‟opzione teorica rappresentata dalla concettualizzazione del narcisismo che prende forma nella seconda 
topica freudiana viene ripresa e sviluppata da numerosi autori. Il più interessante, in quanto più radicale, è 

Béla Grunberger. Il nucleo della sua tesi, esposto in un libro pubblicato nel 1971 in Francia [7], ma che 

contiene saggi scritti a partire dal 1957, consiste nel fatto che egli identifica il narcisismo decisamente ed 

esclusivamente nella condizione fetale: “Il feto vive una situazione di relazione che costituisce una perfetta 
omeostasi, in cui i bisogni, essendo automaticamente soddisfatti, non possono neppure costituirsi come tali; 

per il carattere parassitario del suo metabolismo egli non conosce né desiderio né esperienza di 

soddisfacimento legata all‟eliminazione della tensione, ma solo un equilibrio perfetto; questo stato di 
equilibrio non solo costituisce di per sé una fonte di benessere ma fornisce anche il modello e il supporto di 

certe elaborazioni successive che appaiono, anche se vissute per poco, come situazioni narcisistiche “pure”, 

vale a dire non perturbate (o non colpevolizzate)” [8]. 
Per descrivere la condizione del lattante appena venuto alla luce Freud stesso aveva, nel 1911, utilizzato 

la metafora “dell‟uccellino rinchiuso nel guscio dell‟uovo con la sua provvista di alimento, e per il quale la 

cura materna si limita alla produzione di calore” [9]. Si tratta di una metafora che a maggior ragione si adatta 

a rappresentare lo stato prenatale di cui Grunberger parla, e per questo possiamo richiamarla utilmente in 
questo contesto, in quanto rivela la paradossalità dell‟attribuzione a questo sistema psichico del carattere di 

autonomia-indipendenza assolute, all‟interno del quale sarebbe impossibile individuare influenze esterne. 

Alla luce di questa metafora possiamo muovere a Grunberger la critica di considerare la realtà del feto che 
cresce nell‟utero alla stregua di un sistema isolato, misconoscendo che l‟utero appartiene alla madre e che 

dunque è la madre. Questo supposto sistema isolato (rappresentato dal feto in utero), pertanto, isolato non è, 

sebbene  questo è il punto  il feto, sicuramente per tutto il periodo dell‟embriogenesi ed ancora fino quasi 
al termine della gravidanza, non sappia ancora di non esserlo (isolato). Noi, però, sappiamo che il sistema 

nervoso fetale raggiunge prima della nascita la completezza degli apparati percettivi: in primo luogo 
l‟apparato uditivo, che lo mette in relazione con il mondo esterno e significativamente con la voce della 

madre; quindi vestibolare, che lo mette in contatto con le sollecitazioni gravitarie; propriocettivo e 

pressocettore, che gli permettono di apprezzare variazioni nella pressione cui il corpo è soggetto per le 
contrazioni muscolari materne; nocicettivo e cenestesico, che gli permettono di apprezzare i vari influssi 

tanto materni, mediati dal rilascio di ormoni che lo raggiungono attraverso il circolo e il cui effetto può 

essere anche perturbante il benessere del sistema, quanto esogeni, per l‟apporto di svariate sostanze 

eventualmente assunte dalla madre (si vedano gli studi sugli effetti precoci della nicotina e di altre sostanze 
del tipo stupefacenti e alcool presenti nel circolo materno). Per non parlare del fatto che tutte queste 

sollecitazioni spingono il feto a sollecitare a sua volta la madre. 

Sembra pertanto da confutarsi recisamente l‟ipotesi di attribuire a questo sistema psichico il carattere 
della completa confusione e indistinzione ossia il carattere dell‟anoggettualità o, per meglio dire, 

dell‟analterità (vale a dire: attribuirgli di essere un sistema completamente sconnesso dal mondo). Nel 

contesto fetale che abbiamo descritto, infatti, a partire da una certa epoca, ritroviamo in primo luogo una 

incontestabile dualità, un sistema a due che, in secondo luogo, risulta maggiormente appropriato descrivere 
come polarità soggetto-altro piuttosto che soggetto-oggetto, in quanto si tratta di un sistema in cui avviene un 

influsso reciproco di carattere immateriale, che possiamo meglio comprendere descrivendolo come “sistema 

di relazioni tra soggetto e altro” piuttosto che sistema in cui il soggetto percepisce, fruisce e si appropria di 
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oggetti occupanti uno spazio fisico e riducibili alla loro consistenza materiale. Il riconoscimento di questa 

prospettiva supporta inoltre la nostra scelta di stabilire la precedenza, terminologica oltre che concettuale, 

della polarità soggetto-altro in luogo di quella soggetto-oggetto. 

Ritengo che queste considerazioni  sebbene, per ovvi motivi di economia di tempo, soltanto accennate  
inducano a riconsiderare l‟incidenza dell‟esperienza prenatale sulla costituzione soggettiva; incidenza che 

non si esaurisce nella pura costruzione, a posteriori, di fantasie riguardanti una vita pre-soggettiva rispetto 

alla quale l‟esperienza successiva  al servizio di una strategia ormai perversa  non potrebbe essere 
concepita altro che “decadimento ed esilio rispetto a quella condizione di perfezione che starebbe 

nell‟irraggiungibile e definitivamente perduto «aldiqua dell‟inizio»” [10] . 
Nella vita fetale si avvia realmente una dinamica di relazione, che potremo cogliere solo se chiariremo 

quali ne sono le tracce. Certamente non si tratta di riappropriarsi di ipotetici “ricordi” di quel periodo. Se, 

contrariamente a quanto sto sostenendo, considerassimo questo l‟obiettivo da raggiungere, corromperemmo 

la nostra ricerca rendendola omogenea proprio a quella supposizione di un tempo mitico in cui sarebbe 
presente un Io già costituito, dotato di quei caratteri che invece sappiamo gli apparterranno solo in seguito. 

Potremo piuttosto riconoscerne le tracce nello specifico timbro relazionale che contraddistingue alcune 

esperienze in cui ci imbattiamo nel corso dell‟analisi, che ci sconcertano perché non riusciamo a scorgervi 
alcun elemento che consenta di inserirle nel contesto del transfert e degli accadimenti storici della vita del 

paziente. Dato il carattere introduttivo del presente lavoro voglio segnalarne solo due, che non possono non 

essere familiari a chiunque abbia fatto un‟esperienza analitica. Nelle prime fasi dell‟analisi è abbastanza 
frequente riscontrare che un numero significativo di pazienti, come descrive Grunberger [11] , “si insedia 

prontamente nella situazione analitica parlando molto e con facilità (...) e traendo da questa erogazione un 

piacere tanto autentico quanto evidente. (...) Il piacere che questi soggetti traggono dall‟analisi è sicuramente 

un piacere narcisistico”, nel senso di pre-conflittuale, che “proviene dalla contemplazione narcisistica di sé” 

alla quale il paziente può abbandonarsi proprio per la presenza di un alter ego che  per poter adempiere il 

suo compito  deve rimanere in una pura funzione di supporto materiale invisibile. Grunberger deduce da ciò 

che la possibilità di riaccedere a questo “stato narcisistico” sia il primo frutto dell‟analisi e “la condizione 
stessa perché la cura possa riuscire” [12] , in quanto questo stato svolgerebbe una funzione di sostegno della 

competenza soggettiva, che, per l‟appunto, sarebbe mediata dall‟esperirne il particolare affetto. Noi 

possiamo aggiungere che pur concordando con lui nel riconoscimento dello statuto narcisistico di questo 
stato, non è per nulla irrilevante il fatto che per prodursi necessiti del supporto dell‟analista, la cui 

discrezione non ne mette in dubbio la presenza reale, e del divano, che rimanda alla percezione sensoriale 

dell‟alterità così come possiamo immaginare che si presenti nelle fasi avanzate della vita uterina. 

La seconda traccia concerne un‟esperienza simile alla prima, che accade nelle fasi successive, più spesso 
in maniera sporadica, meno frequentemente con carattere di marker complessivo dello stile analitico di 

pazienti che “si sentono del tutto a proprio agio nel trasformare le sedute in monologhi in cui al terapeuta non 

viene data alcuna opportunità di dire qualcosa, a eccezione di rumori non impegnativi che segnalano che il 

terapeuta è ancora lì ad ascoltare. (...) La sfera in cui il paziente si sostiene autonomamente  il mondo che si 

è creato, il suo bozzolo autosufficiente  continua a essere sostenuta all‟interno della più ampia sfera del 

setting terapeutico. Sebbene sembri che il paziente parli a sé stesso, che sia autosufficiente e privo di 
relazioni con l‟altro, egli viene supportato dalla sfera più ampia, fornita dal trattamento, dell‟ambiente che 

sostiene e facilita” [13], ma io direi che ciò che sostiene e facilita è ben più dell‟ambiente, si tratta della 

relazione stabilita con l‟altro. Benché questa osservazione di Arnold Modell non sia da lui messa in relazione 
con il narcisismo della vita fetale, può essere meglio compresa rintracciandovi la funzione pro-elaborativa 

dell‟esperienza narcisistica normale di base. 

 

Conclusioni 

Se la formazione del narcisismo nella prima elaborazione freudiana (e nelle elaborazioni successive che 

abbiamo mostrato) rinvia o è compatibile con una visione dell‟Io costituzionalmente relazionale, 
l‟arretramento della sua origine alla vita prenatale, nonostante appaia un‟ipotesi suggestiva, sembrerebbe da 

respingere proprio per il carattere a-relazionale attribuitogli dagli autori che ne hanno trattato.  

La tesi che ho cercato di dimostrare sostiene invece:  
 che la polarità soggetto-altro è già in atto nella vita fetale, sebbene verrà compiutamente attivata solo 

dopo la nascita; 
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 che il riconoscimento di questa dinamica rende più convincente l‟ipotesi che il narcisismo normale abbia 

origine e si ricolleghi a una esperienza prenatale, di cui costituirebbe la persistenza e la riattualizzazione; 

 che l‟ipotesi di “datare” nella vita prenatale l‟origine del narcisismo  meglio dell‟ipotesi precedente e 

meglio di quanto sarebbe se la disconoscessimo  fonda in maniera più salda la facoltà che abbiamo 
chiamato competenza soggettiva, in una origine non conflittuale e contemporaneamente individuale e 

relazionale. 
  

Repliche 

Poiché in seguito alla mia esposizione [14] sono state poste alcune questioni ed obiezioni, aggiungo una 

sintetica nota di replica. 

 

1. 
Mi è stato domandato se le esperienze che ho proposto di considerare come “tracce” di quello specifico 

timbro relazionale che avrebbe caratterizzato l‟esperienza del feto nel corso dell‟ultimo periodo della 

gestazione, siano frutto di una traccia mnestica o non rappresentino piuttosto una interpretazione che 
pretenderebbe di spacciare una discutibile opzione teorica per esperienza realmente vissuta.  

La questione riflette la giusta diffidenza che dobbiamo avere ogniqualvolta ci scontriamo con idee che ci 

sembrano strane o azzardate, sia perché potrebbero esserlo, sia perché, pur non essendolo, fino a quel 
momento ci sono state estranee. Ci porremmo la medesima domanda se qualcuno ci dicesse che una certa 

esperienza emotiva rappresenta la traccia della nostra reincarnazione precedente. Le due situazioni sembrano 

analoghe. Ma non lo sono, perché la seconda (quella che ricollega la vita individuale a reincarnazioni 

precedenti) costituisce una pura ipotesi che manca totalmente di qualsivoglia supporto materiale; mentre 
quella da me avanzata (che individua nella vita prenatale la possibile radice di una certa qualità emotiva che 

permane nella vita postnatale) si regge proprio sul supporto materiale di ciò che osserviamo e sappiamo del 

feto e della maturazione del suo sistema nervoso, benché il fatto di essere racchiuso nell‟utero lo sottragga 
alla percezione diretta dei nostri sensi.  

Ogni esperienza passata dà luogo a un ricordo che può assumere forme diverse: accanto al ricordo di 

avere comprato ieri il giornale nella tale edicola, riconosco anche di avere già incontrato un certo sapore o un 
certo odore, pur senza saper precisare dove e quando. Anche in questo secondo caso si tratta di un ricordo, 

ossia di un prodotto che associa differenti tracce mnestiche, tra cui è inclusa quella che comporta 

l‟attribuzione di senso. Il fatto che esistano illusioni e allucinazioni della memoria, prova che ogni traccia 

mnestica può subire un rimaneggiamento che la deforma e la stravolge, fino ad collegarla o ad asservirla a 
contesti cui era originariamente estranea. Ma ciò è, appunto, un destino (eventualmente patologico) che può 

riguardare qualsiasi traccia e che potrà essere responsabile tanto della deformazione che porterà ad associarla 

al ricordo complessivo, quanto alla censura che farà di tutto per non ammetterla. Di qualsiasi esperienza 
compiuta, possiamo ricostruire immagini adeguate a ciò che abbiamo vissuto o distorte da una 

interpretazione ideologica: questa possibilità accomuna ogni esperienza passata, così che la rimemorazione, 

come Freud intuì, risulta essere una vera e propria opera di ritrascrizione (Nachträglichkeit), conclusione cui 

anche la recente ricerca neurobiologica fornisce un sostegno [15]. 
A prescindere dal valore (elementare o complesso) che attribuiamo alla traccia mnestica, se ammettiamo 

(e lo ammettiamo) che la possibilità di fissare tracce mnestiche (che comporranno le varie modalità del 

rimemorare) sia una facoltà dell‟apparato psichico nella vita post-natale, perché mai dovremmo negare tale 
capacità al feto in avanzato stato di gestazione? Perché mai il suo sistema nervoso, ormai maturo per 

affrontare la vita extrauterina, dovrebbe essere ancora privo di uno degli strumenti più importanti che gli 

saranno necessari per consentirgli di fare esperienza in quanto individuo? 
 

2. 

Mi è stato dogmaticamente obiettato che prima della nascita non c‟è pulsione e pertanto non esiste 

rapporto, ma solo adattamento reciproco tra feto e madre, perché rapporto presupporrebbe la capacità di 
prendere iniziativa, laddove questa capacità sarebbe testimoniata dalla possibilità, da parte del neonato, di 

eseguire un movimento del tipo afferrare i capelli della madre. 

Se intendiamo correttamente l‟affermazione di Contri secondo cui “nel rapporto, il bambino parte dal 
profitto”, e se il profitto, per il bambino, è il risultato di un investimento da parte della madre (la quale è un 

buon investitore nel momento in cui è a sua volta partner di una societas, in primo luogo tra sé stessa e il 
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padre, che la rende “altro in rappresentanza di tutti gli altri dell‟universo”, Au), dobbiamo riconoscere che 

questo investimento  nonostante l‟ambivalenza che lo può connotare  inizia ben prima che il neonato veda 
la luce (spesso addirittura ben prima del concepimento stesso, ma certamente accompagna tutta la 

gravidanza). “Investimento” e “iniziativa” non possono essere ridotti al concetto meccanicistico che li lega 
all‟esecuzione di un atto della motricità. 

Durante la gravidanza, per di più, non si stabilisce soltanto questa buona partenza dell‟investimento 

materno che genera il profitto del rapporto per il futuro neonato, ma abbiamo anche tutti i segni della risposta 

del feto che, come ho ricordato, non si limita a percepire attraverso i suoi apparati sensoriali, ma a sua volta 
agisce e risponde, non solo prendendo iniziative motorie (i “calci” che increspano l‟uniformità del ventre 

materno sono poi così dissimili dai movimenti con cui, in seguito, ne sfiorerà il volto o i capelli?), ma 

addirittura attraverso il modo sofisticato del pensiero. È infatti ampiamente provato che, a partire perlomeno 
dal settimo mese, egli alterni periodi di veglia a periodi di sonno, durante il quale è possibile registrare quei 

movimenti REM (Rapid Eyes Movements) patognomonici del sognare. Sappiamo che “il sogno non è 

schiuma”, ma pensiero, e che il pensiero, in qualunque forma, è polarizzato al rapporto. 

 
3. 

Possiamo certamente dissentire da chi afferma che la normalità si realizzerebbe nel perfetto equilibrio, ma 

appare d‟altronde semplicistica l‟affermazione contraria che la normalità starebbe tout court, nel 
disequilibrio. A nessuno, infatti, è possibile esporsi a un disequilibrio oltre un certo grado e oltre un certo 

tempo, pena il crollo, che può comportare anche il termine del moto.  

I concetti di “equilibrio” e “disequilibrio” non sono di per sé sufficienti a descrivere il moto, per 
comprendere il quale occorre disporre di un riferimento più complesso, che includa i concetti di 

“investimento” e di “profitto”. A questa condizione, il concetto di equilibrio potrà non essere frainteso, e il 

rapporto potrà essere descritto come quell‟equilibrio non uniforme e non bloccato che si realizza quando al 

moto del soggetto, che include il suo investimento, corrisponde il moto dell‟altro, che include il profitto, e 
viceversa. 

Se si opera tralasciando di utilizzare la serie completa dei concetti, non ci si potrà sottrarre dal confondere 

la nozione di equilibrio con quelle, distinte, di inibizione e di opposizione al moto. 
 

 

MARIELLA CONTRI 
 

 Vi comunico la formulazione di una questione che mi è venuta ascoltando Pietro Cavalleri, e che rivolgo 

a lui ed eventualmente a Raffaella Colombo, se la sua elaborazione implica questo punto.  

 Chiedo se il grande equivoco o alternativa che gioca nell‟elaborazione del concetto di narcisismo, come 
di tanti altri o anche nella conduzione di un‟analisi, sia il seguente: se nella psicopatologia si tratti 

dell‟incidenza o del prolungarsi di una traccia mnestica – che sia la situazione fetale o neonatale – o non 

piuttosto l‟incidenza di una teoria sulla relazione.  
 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

QUANDO LA MALATTIA E’ SENZA LAVORO: LA PSICOPATOLOGIA 

PRECOCE 

 

 

 Ho intitolato il mio intervento di questa mattina «Quando la malattia è senza lavoro: la 

psicopatologia precoce», in quanto il lavoro è una difesa della salute, anche nella malattia. Lo sanno tutti 

coloro che hanno fatto esperienza personale di disoccupazione, o l‟hanno fatta i loro prossimi: il fatto di non 
poter lavorare è un attentato o una tentazione per la salute psichica. La psicopatologia è invece quella 

patologia in cui il lavoro è impedito. La mia relazione si svolgerà in tre punti: 

 
1) la malattia; 

2) quando la malattia è: si nasce malati; 
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3) l‟autismo come esemplare della psicopatologia precoce.  

  

1) La malattia 

 Una delle asserzioni più forti di Studium Cartello è «l‟uomo non nasce malato; malati si diventa». Io 

illustrerò la portata di questa asserzione documentando la stretta connessione fra la teoria che usurpa il 
pensiero e la malattia. Tra teoria e malattia c‟è un nesso intrinseco.  

Porre la legge non è la pura traccia mnestica di un‟alterazione piacevole. Circa la vita intrauterina e quel 

che accade tra mamma e bambino, dico qualcosa dopo. Si tratta veramente di relazione? Vediamo.  

Quando l‟uomo si ammala, con il concorso di un altro, è sempre per difesa dell‟Io, trasmettitore della 
medesima causa patogena che ammala da generazione in generazione. Una teoria si oppone al pensiero 

individuale e alla norma individuale, quella -ripeto- con cui compiamo atti rilevanti di vita quotidiana. Il 

nesso imputazione-sanzione è intrinseco: se vengo imputato di un atto antieconomico, doloso, dannoso, 
quale che sia, sono obbligato a riparare. Fossi anche imputato di non aver concluso nulla: mi darò da fare per 

riprendere ciò che è mio. Questo nella legge di moto, o legge di rapporto: là dove c‟è un‟imputazione, c‟è 

una sanzione. Non hai lavorato? Gli effetti si vedono, occorre riparare, come erano gli esami di riparazione.  
Se vengo imputato di aver procurato beneficio a un altro, sono obbligato di soddisfazione. La nevrosi 

teme la soddisfazione in quanto teme l‟obbligazione, non avendo sufficientemente lavorato alla legge di 

moto.  

La frase conclusiva del Riccardo III di Shakespeare, allorché avendo fatto di tutto e di più per vincere la 
battaglia, egli grida: «Datemi un cavallo! Il mio regno per un cavallo!». Questa è una domanda attribuibile a 

chi formula una domanda di guarigione, ovvero a chi è già stato imputato e ha già imputato altri, anche nel 

caso della nevrosi, in cui non riesercita questa facoltà nei confronti di altri, soprattutto nei confronti di chi ha 
concorso alla sua patologia.  

Ma la domanda di guarigione è preclusa a chi non fosse mai stato imputato di nulla, a chi non avesse mai 

imputato nulla a nessuno, a chi non ha la pulsione, cioè la legge di moto. E ciò avviene. Si tratta di quella 
forma di psicopatologia che abbiamo chiamato psicopatologia precoce.  

 

 Un esempio emblematico di autismo dalla letteratura: la terza figlia di Re Lear, Cordelia. L‟atto di re 

Lear introduce la tragedia, quando egli per poter dividere il suo regno, invece di stabilire quali sono le tre 
parti, chiede alle tre figlie una prova per potere decidere chi merita di più.  Di fronte a questa prova di 

dichiarazione d‟amore, le prime due formulano dichiarazioni molto elaborate, da “lingua biforcuta”, come 

dice fra sé e sé Cordelia, la quale, per ultima e in difficoltà, si dà della poverina e dice che il suo amore è più 
ricco della sua lingua. Ma non ha la capacità di mentire che hanno le due sorelle. Lei dice quello che pensa, 

lei è pura... e cosa dice?  

Il padre le chiede: «Cosa puoi tu dire per assicurarti un terzo più opulento delle tue sorelle? Parla!»  

«Nulla, mio signore» 
«Da nulla non sortirà nulla. Parla ancora».  

Cordelia: «O mia sfortuna! Non riesco a sollevare il peso del mio amore fino alle mie labbra. Amo vostra 

maestà secondo il nostro vincolo, né più né meno» 
«Su, su Cordelia, fammi un discorso più accomodante, se non vuoi guastare le tue fortune.» 

«Mio buon signore, da voi fui generata, allevata e amata. Io ripago quei debiti al loro giusto valore, vi 

obbedisco, vi amo, vi onoro soprattutto. Perché le mie sorelle hanno mariti se dicono di amare voi soltanto? 
Se mai mi sposerò, il signore la cui mano accetterà il mio pegno porterà via con sé la metà del mio amore, 

metà delle mie cure e del mio debito. Non mi sposerò certo come le mie sorelle, per amare soltanto mio 

padre» 

«Parli col cuore?» 
«Sì, mio buon signore» 

«Tanto giovane e già tanto dura!» 

«Tanto giovane, mio signore e tanto schietta!» 
«Così sia: la tua schiettezza sia tutta la tua dote» 

Questo è un esempio di psicopatologia precoce, ritengo, non perché Cordelia non parli. Parla. Non perché 

non dichiari il suo amore, anzi. Ma perché è un amore dedotto: visto che, allora... Non: visto che ho ricevuto, 
allora... Ma: visto che tu sei quello che mi ha generata, allora vuol dire che io devo amarti. Questi sono 

modi tipici di muovesi nei rapporti tra individui con psicopatologia precoce.  
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1.2 La malattia psichica 
Sappiamo che avviene in due tempi, ovvero dopo un primo tempo di salute, tempo della non-obiezione al 

percepire, e poi tempo dell‟iniziativa. E‟ quello che avviene nei primi mesi di vita, dalla nascita in poi, e che 

possiamo sì far risalire agli ultimi mesi di gravidanza, ma non c‟è ancora iniziativa né da parte della madre, 
né da parte di altri, né da parte del bambino, soprattutto nel momento prenatale. Nessuno dei due prende 

iniziativa, ma è come un adattarsi reciproco, al massimo l‟iniziativa della madre sarà quella di spostarsi se il 

bambino spinge. E questo avverrà anche da parte del bambino, col riaccomodarsi secondo i movimenti della 

mamma. Ma non possiamo parlare di iniziativa: quello che si può dire è che l‟iniziativa a un certo momento, 
nei primi mesi di vita, quando si può costatare l‟iniziativa del bambino (quando prende i capelli o prende la 

bocca, nel fare ciò prende delle iniziative) e queste iniziative non vengono dal nulla, ma si appoggiano su ciò 

che la natura (organismo) ha fornito o suggerito, e l‟individuo non fa obiezione a questi suggerimenti e si 
innesta su quelli. La materia prima su cui si appoggiano viene dalla natura. Fino a quel momento si tratta 

solo di quello, non c‟è ancora pulsione.  

Tornando alla malattia psichica: dopo un primo tempo di salute o benessere, ci sarà un momento di crisi e 
la malattia. E già a cinque anni i giochi sono fatti, dice Freud, e noi con Freud. A cinque anni guerra e pace 

sono una conoscenza acquisita. Dopo la pubertà sarà il  tempo della psicopatologa. 

 

Ho letto un libretto di poesie che mi ha mostrato Giacomo Contri, poesie di Beno Fignon, Haiku Furlans. 
Poesie dei Magredi, sono formulazioni giapponesi. [16] Ve ne propongo una, poi una seconda:  

 

Tutto un silenzio nel bosco, 
streghe e l’uomo nero. Il bambino sempre più forte. 

 

1.3 La malattia medica  
 Che cos‟ha di particolare la malattia medica, comune, quanto ai rapporti? Il ricovero in ospedale, ma 

anche l‟influenza 

La malattia è un regime di eccezione nei rapporti, in essa non occorre imputazione alcuna, in essa il 
soggetto è eccezionalmente trattato come oggetto di cura indipendentemente dalla sua iniziativa, domanda, 

merito. E‟ eccezionalmente oggetto dell‟investimento di altri senza presentare quelle caratteristiche che 

fanno di un individuo un soggetto di rapporto, cioè di profitto. E‟ quella condizione eccezionale per cui la 
penuria, non la ricchezza, suscita l‟iniziativa di altri. Non è un rapporto per un profitto, ma un‟eccezione al 

regime di profitto di un rapporto. Ognuno di noi ha fatto questa esperienza. Già da bambini, psichicamente 

sani, iniziamo a far fruttare a nostro uso e consumo questa esperienza per ricorrervi come estremo rimedio in 
situazioni di minaccia esterna, fosse anche la verifica di matematica cui non si è preparati: che mi venga la 

febbre. Già Freud  annotava bene nel secondo capitolo del Disagio della civiltà.  

Nella malattia la cura e il rapporto sono garantiti. E dal divano si sente dire: mia madre si occupava di me 

solo quando ero malata. Il malato è giustificato, anche quando agisce in modo indisponente: la malattia è 
alibi a ogni impaccio, obiezione, ostilità, è un momento di tregua.  

 

 Ho ricevuto da Vera Ferrarini una ninna nanna, sentita recitare da una sua paziente:   
 

Quando è l’ora di fare la nanna 

Sai che fanno i bravi bambini?  

Lasciano i giochi e vanno da mamma  
Che li accompagna a lavare i dentini. 

E tu bambino mio non fare più capricci 

Se no sono pasticci.  
Alla tua mamma dai già tante pene,  

vorrebbe dire che non le vuoi più bene. 

 
 L‟amor di mamma sui realizza pienamente quando il figliolo è malato. 
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2) Quando la malattia è: si nasce malati 

 Come può avvenire che si nasca malati? Intendo psicopatologia. Avviene quando un individuo, 

foss‟anche un bambino nato con una patologia organica irreversibile, foss‟anche Down o cerebroleso, viene 
trattato da sempre come un malato. Se trattato come tale senza motivi, all‟individuo viene a mancare il tempo 

della salute, della non-obiezione al percepire e dell‟iniziativa. Trattato da malato fin da sempre, gli viene 

tolta la possibilità stessa di ammalarsi. È come consegnato in caserma, viene a mancare l‟imputazione, non 
potrà mai neppure agire in modo tale da ammalarsi. Comunemente la malattia è un secondo tempo rispetto 

alla salute, qui la malattia è da sempre. C‟è da chiedersi come possa avvenire una situazione simile, sembra 

incredibile che qualcuno tratti un altro da malato, senza imputargli nulla.  

 Il motivo è la teoria. Tra teoria e psicopatologia il nesso è vistoso e probante proprio in quella forma 
di psicopatologa che a tutti si mostra come mostruosa, inumana, non per la sua gravità, ma per la sua palese 

conflittualità con l‟umanità. Un individuo con psicopatologia precoce ha forma d‟uomo, ma non ha leggi di 

moto dei corpi umani, coi è non ha pulsioni.  
 Com‟è un individuo senza pulsioni?  

- Parlare: assente o, se presente, parole isolate, ripetizioni, eventualmente eco da motivi musicali, da 

film o pubblicità. 
- Mangiare, assente; spesso alimentazione artificiale, come la sonda; se presente, senza gusto e con il 

disgusto di chi vede. Assenza di comportamento adeguato. 

- Espellere-ritenere: solo dopo addestramento, comunque non si puliscono, non si lavano, e qualcuno 

proprio non lo vuole fare.  
- Udire: senza problemi ascoltano, ma non sentono, o si tappano le orecchie. 

- Vedere: senza problemi, ma guardano e non vedono, guardano attraverso.  

  
 Quindi gli organi di senso sono senza problemi, ma il percepito è irrilevante. Non percepiscono 

dall‟altro, non c‟entrano con l‟altro. L‟altro è trattato come una cosa, scientificamente.  

 

- Dormire è presente ma irregolare.  
- Lo scrivere. Nel Disagio della civiltà Freud segnala che lo scritto è in origine il parlare 

dell‟assente. Individui con psicopatologia precoce non parlano, ma in alcuni casi scrivono, se 

addestrati. Ma i temi sono ripetitivi, ridondanti. Quindi l‟altro non è solo assente, ma non è reale. 
- La memoria può essere molto spiccata quanto a elenco di dati, ma il racconto dei ricordi è assente.  

- L‟iniziativa è assente, la domanda è assente.   

  
 Questo è quando la pulsione manca. Noi sappiamo che la pulsione inizia, e non inizia con la nascita 

o prima della nascita. Non si nasce con la pulsione, la pulsione accade. Come il rapporto. 

  

 Io ho avuto la fortuna di vedere in un caso particolare come ciò avvenisse. Già Glauco Genga ne ha 
fatto menzione tempo fa. E‟ un ricordo vivo in me anche perché nel vivo degli inizi del mio lavoro. Io non 

sapevo ancora dare un nome all‟accaduto, ma ricordo bene di aver costatato quel che è accaduto da un certo 

momento in poi in quel bambino di cui mi occupavo tutti i giorni, un‟ora al giorno, in un trattamento 
pedagogico-terapeutico. Era un bambino di tre anni presentatomi come cieco, sordo, ipotonico, non 

mangiava ma era nutrito con la sonda, e quando non dormiva non stava mai fermo, ma metteva le mani o 

negli orecchi fino a sanguinare o negli occhi, o a battere il pugno sulla testa. Senza mimica, non mangiava, 
non sorrideva. 

 Nella disperazione, nell‟angoscia in cui mi trovavo tutte le volte in cui avevo a che fare con lui,  

supponendo che fosse sordo, mi venne l‟idea di fagli sentire una vibrazione su qualcos‟altro invece che col 

pugno sulla testa. Gli misi un tamburo sotto la testa e agii in modo da orientare il braccio, tenendogli il 
gomito in modo che la mano ricadesse sul tamburo. Ricordo che alla terza o quarta volta, in pochi secondi, 

per la prima volta si è impostata una mimica sul suo viso. E dopo alcune ripetizioni, per la prima volta questo 

bambino ha fatto cenno di richiedere che si ripetesse quel fatto. E da allora nel giro di un anno ha cominciato 
ad accettare che qualcosa gli venisse dato in bocca, poi a mangiare; rideva, emetteva suoni, la mimica era 

molto varia. Si è visto che non era vero che non vedeva, che non era vero che non sentiva, ha iniziato a 

prendere iniziativa, è molto aumentato di peso e nel tono muscolare, in un anno si è trasformato in un 

bambino della sua età Naturalmente non parlava, aveva altri problemi, ma nel rapporto è diventato un 
individuo. Questo è proprio esemplare. La pulsione inizia, e può anche iniziare dopo.  
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 C‟è da chiedersi se la pulsione, o legge di moto, può venire meno. Può venire meno, quando 

l‟individuo decide che è troppo tardi. Ho un altro esempio di cui ho avuto esperienza personale: un ragazzo 
diciottenne, che avevo già citato ani fa. Ho ritardato dei dati, uno che a vedersi di direbbe un handicappato, 

ripiegato su di sé, con i vestiti cascanti, magrissimo, con le mani sottili e di chi non ha mai toccato nulla, non 

guarda, cammina ma segue un adulto, borbotta qualcosa ma non parla, un individuo da centro 
socioeducativo, questo giovane frequentava la quarta liceo linguistico, e quando l‟ho visto il padre mi ha 

portato i testi che aveva scritto. Uno di questi è un tema in inglese, dal titolo: «Considera il mondo in cui 

vivi, come pensi potrà essere il futuro e cosa possiamo fare perché il futuro sia come vogliamo».  

 Tema: «La mia situazione attuale non è felice, perché mia madre è ammalata, io sono autistico e con 
mio padre non c‟è comprensione, in più con il mio psicologo non posso migliorare, io sento di non potere 

avere una vita come le altre persone, cioè essere indipendente, lavorare e avere una famiglia. Io sono molto 

infelice per come sono e non sono soddisfatto dei miei rapporti con le persone. Non sono capace di costruire 
rapporti normali, in particolare reciproci. Io resto come sono, non sono capace di cambiare e di accettare 

l‟aiuto degli altri. Non so dire cosa sono. Non sono sempre stato autistico, ma non ricordo il passato perché 

quando parlavo ero un bambino piccolo. Penso che scavare nel mi passato o normalità non sia utile per 
modificare un presente differente. Io penso che in futuro non andrà meglio: io on imparo come vorrebbe mio 

padre. Sono handicappato e egli deve accettare questa realtà. Mio padre vorrebbe avere un figlio normale, ma 

io non lo sono. E‟ difficile per me perché non sono normale, ma io penso, io capisco e vedo che il mio futuro 

non sarà positivo. Avrò sempre bisogno di qualcuno che mi aiuti. Mi sento umiliato, ma ora non posso fare 
nulla da solo. In futuro potrà essere possibile se quelli che mi aiutano non si arrabbiano subito, pensando che 

io non voglio far nulla. Non sono capace, ho bisogno dello stesso tempo degli altri handicappati, questa è la 

verità. Ho bisogno di pazienza per imparare, per cercare di fare del mio meglio. Non penso che resterò solo, 
perché ci sono molte persone che mi vogliono bene, ma sicuramente non sarò capace di prendermi cura di 

me stesso. vorrei poter cambiare il mio handicap, ma il mio futuro non sarà migliore del presente. 

Probabilmente diventerò più autonomo, ma non abbastanza da essere felice». 

 Poi aveva aggiunto, ricordo, in un altro scritto: «Ormai è troppo tardi per imparare. Ho scoperto i 
miei limiti prima ancora di sapere le mie capacità, che peraltro non erano adeguate per affrontare le richieste 

che mi venivano dall‟esterno. Sono autistico, non posso o non voglio parlare, non sono capace di intrattenere 

rapporti, non so badare a me, è la verità. E non diventerò mai autonomo. Forse un po‟, ma penso che ciò non 
mi renderà felice. Io non mi pongo questioni sulla mia autonomia, preferisco pensare che Dio mi ha voluto 

così, piuttosto che approfondire i motivi. Ma di certo gli altri, i miei coetanei, non si fanno alcune domande, 

(come a dire: non pensano come penso io, ndr)».  
 Ho notato che chi impara a scrivere nei testi ripete la teoria della mamma, la teoria dell‟amore 

secondo varie sfumature: «c‟è chi mi vuole bene, io non sono capace ma la mamma mi ama... tu mi capisci»: 

sono varianti, ma il tema è sempre quello.  

 Un romanzo gradevole, di Mark Haddon, Lo strano caso del cane ucciso a mezzanotte, che ha per 
protagonista un ragazzo con la sindrome di Asperger, una forma di autismo. L‟autore è riuscito a rendere 

l‟idea di quale sia l‟imputazione in questa patologia.  

 
 Circa il nesso malattia-teoria: trattare secondo causa e non secondo merito o sanzione. Sanzione è già 

prendere nota dell‟iniziativa presa dal bambino. Ognuno sa che, se si ha da fare e ci sono dei bambini 

intorno, basta non occuparsi di loro e questi gireranno al largo. Se invece li si guarda, gli si rivolge un 
sorriso, si lascia che si avvicinino al tavolo, questo è prender nota dell‟iniziativa del bambino. Allora il 

bambino tornerà, allaccerà un rapporto. Ma se li si ignora, i bambini gireranno al largo. Senza offesa, 

semplicemente è come se dicessi loro: «Fate come se io  non ci fossi». Questo avviene nella vita quotidiana. 

Nella psicopatologia precoce trattare il bambino da malato è trattarlo come se fosse senza iniziativa, non 
annotare le sue iniziative.  

 L‟iniziativa non è degna di nota, cioè di risposta. Mentre la costituzione del pensiero è la 

costituzione della relazione imputazione-sanzione. Bisogna distinguere sanzione da rinforzo, iniziativa da 
prestazione. Recentemente una collega in supervisione mi parlava di genitori “brutti”, cui non importa niente 

del bambino e della sua iniziativa, basta “che faccia progressi”.  

 

 Ora devo chiudere. Trattare qualcuno da malato è un trattamento salutistico, da incapace. Ma perché 
un individuo dovrebbe trattare così un bambino? La teoria causale dell‟amore presupposto trova il terreno cui 
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applicarsi solo nella malattia: «Che si ammali, così posso amarlo a prescindere da ogni suo atto, io che nella 

Teoria lo odio».  

 

3) L’autismo come esemplare della psicopatologia precoce 

 Non sembra un uomo, eppure è un uomo. Anzi, il bambino autistico è ancora più uomo del bambino 
normale, e rispetto a questi è ancora più all‟opposto dell‟animale. Al bambino normale si dice: che bestia! Al 

bambino autistico non lo si direbbe mai, anzi... Ma ora dico solo questo... 

 [Mostra un‟immagine] Spero si veda a sufficienza. Questo bambino è noto come Il bambino prodigio 

Christian Heineken (1721-1725): morto a quattro anni, aveva impressionato molti suoi contemporanei per le 
sue enormi prestazioni di memoria. E‟ chiamato il ragazzino di Lubecca. Il suo precettore Von Schoen Heich 

riferiva che conosceva  tutte le storie del Nuovo e del Vecchio Testamento, le dinastie dei Persiani, Greci e 

Romani, parlava correntemente danese, latino, francese, e fino alla sua morte è stato allattato da una balia in 
quanto rifiutava ogni alimentazione solida. Richiedeva di essere lavato e di avere biancheria pulita. Più tardi 

si è dedotto che fosse un bambino con sindrome di Asperger. 

 In questa stampa è interessante il bambino alla scrivania, che scrive con la morte dietro di lui, come 
suo precettore: libri di geometria, matematica, astronomia: tutti i temi delle scienze: un bambino in presa 

diretta sul sapere.  

 

 L‟autistico imputa qualcosa a qualcuno? Egli manca del pensiero imputativo: mancando della 
pulsione, manca dell‟imputazione. Non essendo mai imputato di nulla, non può imputare niente a nessuno, 

ma ha la possibilità di valutare. Raggiunge l‟imputazione per logica, o meglio per deduzione. Se tratta gli 

altri come fossero trasparenti, è perché gli altri sono irrilevanti per lui. Ma lo sono in quanto hanno 
considerato la sua iniziativa irrilevante: io non riconosco la tua iniziativa, io non ci sono. Il bambino 

autistico agisce come se imputasse all‟altro di non esserci: tu ti comporti come se io non ci fossi. Il bambino 

annota: tu per me non esisti. Ma questa non è un‟imputazione, ma una constatazione.  
 Il modo di imputare per logica avviene in questo modo, come nell‟esempio seguente. Un ragazzino 

viene fermato dal poliziotto al quale ha appena tirato un pugno: “Il poliziotto mi fermò mi fissò per qualche 

minuto senza parlare, poi disse: «Ti arresto per oltraggio a pubblico ufficiale». Queste parole ebbero un 

effetto calmante su di me, perché sono quelle che pronunciano i poliziotti alla televisione e nei film”.  
 E‟ questa l‟inferenza: visto che queste parole sono quelle che, visto che è così, allora... ecco il modo 

di agire nella psicopatologia precoce: non è una reale imputazione all‟altro, ma sull‟altro l‟effetto imputativo 

c‟è, tanto è vero che l‟altro imputerà al bambino di essere cattivo, fino ad arrivare a imputare un neonato di 
essere cattivo: tu non mi guardi, tu non mi vuoi.  

 E la formazione reattiva nell‟adulto chiarisce come avvenga tutto questo. Visto che l‟adulto risulta 

imputato dall‟indifferenza del bambino, ecco che gli imputerà ogni cattiva intenzione (essere cattivo, volere 

contro). Ma anche qui non è vera imputazione da parte dell‟adulto, ma è un‟inferenza: visto che ti comporti 
così, significa che sei cattivo.  

 La formazione reattiva dell‟adulto trova terreno nella teoria dell‟amore presupposto: come amare un 

bambino cattivo, odioso, che tratta così sua madre? La teoria dell‟amore presupposto arriva a salvare la 
coscienza, non l‟Io: lui, che è cattivo, sarà amabile in quanto malato. Su questa patologia spesso è stato 

speso il termine mistero: essa sarebbe misteriosa.  

 
 Un‟altra poesia di Beno Fignon, con cui concludo.  

 

Fissa le stelle, fissa l’occhio del gatto. 

Nel mistero non perderti.  
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GIACOMO B. CONTRI 

CONCLUSIONI 

 
 

 Ho da proporre solo due cenni svelti. Oltre alla bontà di ciò che abbiamo sentito ora da Raffaella 

Colombo, ricordo che uno dei suoi meriti è l‟aver inventato questo concetto, perché è un‟invenzione vera a e 

propria.  
 Circa la psicopatologia precoce, suggerisco una similitudine che mi è venuta ascoltandola, la 

similitudine con il papavero. E‟ esperienza di tutti: il papavero è un fiore molto bello ma, diversamente dagli 

altri fiori, appena reciso, è subito appassito. Non si può regalare un mazzo di papaveri; mentre gli altri fiori 
hanno una durata, l‟appassimento del papavero è quasi istantaneo.  

 La canzone più patetica e crudele che io conosca, che già nella mia infanzia, quando è stata 

composta, a me faceva sentire freddo nella schiena (cosa diversa dalla commozione), è Papaveri e papere 

[17]. Immediatamente, alla prima mossa della bambina, in questo caso la papera, il padre-non-padre dice che 
non può prendersi il papavero. Il finale, l‟ultima strofa è la falce che taglia il papavero.  

 Se qualcuno la cantasse, dovrebbe cantarla ripetendo dopo l‟ultima strofa, il ritornello a bocca 

chiusa, mostrando così una delle tante cose che ci ha mostrato Raffaella Colombo, cioè che non è decisivo 
per la diagnosi di autismo l‟afasia. Ci possono essere tutte le parole, come in questa canzone cantata fino 

all‟ultimo. Ma alla fine cantarla senza parole ripete la medesima cosa da afasica, come quel tale autistico che 

è capace di scrivere la lettera che ci è stata letta. Sottolineo: l‟autistico incomincia da papaveri e papere.  
 Senza prendermela con la musica in generale, dico che l‟eziopatogenesi è a modello musicale. Ciò 

vale anzitutto per la ninna nanna, la gran parte delle quali in quanto effettivamente cantata da un certo 

numero di madri meriterebbe alle medesime l‟ergastolo; io da bambino avevo il buon senso di dire alla mia 

mamma di non cantarmi più quella canzone, Capinera, [18] e ricordo ancora adesso che protestavo.  E ciò 
vale anche per la marcia militare: pensate a quanti paradisi mettono in scena le schiere celesti che marciano 

al suono di una marcia militare: è la psicosi in paradiso. 

 
 Seconda osservazione. Innestandomi su uno dei punti dell‟eccellente esposizione di Cavalleri, faccio 

subito mia una parola da lui detta in una breve conversazione nell‟intervallo, la parola schiuma. La parola 

schiuma, lo saprebbe dire meglio lui, riguarda il fatto che nella storia della psicoanalisi è stata diffusa l‟idea 
che lì, alla nascita, c‟è qualcosa di inafferrabile, l‟idea di mito dell‟esperienza dell‟origine. Ma lo dirà meglio 

lui un‟altra volta; io gli ricordavo una frase di Freud che contiene proprio la parla schiuma. Freud dice che «i 

sogni non sono schiuma», ma sono un pensiero, e il pensiero non è schiuma. Nell‟insegnamento generale il 

pensiero è schiuma, nel senso della schiuma del mare, cioè non esiste, è uno stato momentaneo. Freud 
diceva:  «Träume sind keine schäume». Una sola osservazione: lui ha fatto bene questa esposizione passando 

per i meandri, le svolte, le alternative di Freud circa il pensare il narcisismo stesso, se pensarlo come una 

buona premessa dell‟amore oggettivo per sé, oppure buttarsi tutto dal lato del narcisismo in quanto psicotico, 
specialmente schizofrenico. E‟ buona cosa l‟aver avuto un esempio di tutte queste alternative, la 

rappresentazione di questo andamento, a volte anche spezzato.  

 Io personalmente lo faccio pochissimo, perché -salvo averne esempi, come ora- dopo tanti anni di 

lavoro io preferisco partire dalle conclusioni già raggiunte, anche con il suggerimento di intendere i meandri 
precedenti –in cui tante volte ci si confonde- a partire da conclusioni.  

 Io osservo solo questo: una delle conclusioni è la formula S-AU, ma senza quella U come pedice, 

crollerebbe tutto. Non è neanche U a base A, ma è A a base U. Ossia, c‟è uno capace di rappresentare l‟intero 
universo. E‟ questo il concetto di partner: ce n‟è uno che rappresenta l‟universo intero. Partner non significa 

“una cara ragazza”, ma S-AU, formula che riassume l‟intera pulsione nei suoi quattro articoli, e l‟inconscio 

stesso. 
 

 Riguardo all‟alternativa tra pulsioni sessuali e pulsioni dell‟Io: è ovvio che Freud ha dovuto 

imbattersi in tutte queste disquisizioni, e svolgerle. Ma noi scriviamo che la formula S-A ha due momenti 

(che non vuol dire necessariamente due tempi cronologicamente successivi) designati:  
1) dalla lettera T o talento negativo: la non obiezione a tutto ciò che possa venire dall‟altro, è sufficiente che 

sia profittevole; stabilito questo non ci sono obiezioni, ma la prima obiezione è al profitto. 
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2) dopo viene la lettera C, la castrazione come la virtù dell‟analisi, ossia la non-obiezione portata anche sui 

sessi, perché è questa la castrazione. Nella patologia è un‟altra cosa, è la falce che taglia il papavero... è 

Lacan in un certo passaggio a parlare della falce della castrazione con un gioco di parole... anche se in questa 
sede io ho parlato di Lacan tre o quattro volte in tutto, in realtà in questa sede di Lacan si è parlato 

implicitamente, in via logica, per intero e sempre.  

 Alcune persone mi chiedevano come fare a introdursi a Lacan,  che cosa leggere... Sappiate che di 
Lacan  qui è già stato detto tutto, partendo da conclusioni, anche su cose e punti irrisolti in Lacan medesimo.  

 La mia conclusione a riguardo della parola narcisismo è non esitare più: narcisismo è quello 

dell‟inaccessibilità narcisistica. E del resto c‟è anche il buon senso della lingua colta o semicolta. Tutti sanno 

che Narciso, quello del mito di millenni fa, è uno schizofrenico catatonico. Una volta dicevo che quel mito è 
la più antica cartella clinica psichiatrica dell‟umanità, attestante l‟intera schizofrenia catatonica, nero su 

bianco; comprese, quasi alluse, le feci in cui siede, lo sporco di cui è pieno e la pozzanghera della sua urina 

davanti a lui. Altro che il bel laghetto!  
 Circa l‟idea di un amore di sé, non ripassiamo per tutte le storie già commentate da altri e da Lacan 

in particolare sulla distinzione fra amor proprio e amore di sé, La Rochefoucauld, etc. Discuteremo, Pietro -

scusate: il dottor Cavalleri – dirà cosa pensa di queste mie osservazioni, oltre ad altri. Si può parlare di un 
amore di sé precoce solo in quanto l‟amore di sé è una acquisizione. Non è primario: è perché sono stato 

investito in partenza di un profitto, ossia il processo parte dal profitto, anche se sembrerebbe illogico perché 

chiunque direbbe che il profitto è il risultato di un lavoro già fatto. Ma dato che il ciclo includente 1) lavoro, 

2) profitto e 3) partnership è comunque completo, non importa da quale punto del ciclo si parta. Il bambino 
parte da quel punto del ciclo che si chiama profitto. Ancora una volta, è la parabola dei talenti.  

 L‟eccitamento è profitto in partenza, c‟è già. È del tutto ovvio che l‟investitore, il signore, e 

l‟operatore finanziario, il cosiddetto servo, sono implicitamente d‟accordo: se l‟operatore iniziasse a 
prendersi un periodo di vacanza dove gli pare, al padrone non importerebbe assolutamente niente, a lui 

importa solo il finale, il raddoppio dei talenti, che peraltro condividerà con l‟operatore. Perciò i dieci talenti 

iniziali possono essere già considerati premio. Ecco l‟amore di sé, in questo operatore che si vede investito di 

una somma ingente. L‟amore di sé è l‟amore iniziale -per questo non lo chiamerei più narcisismo- nell‟altra 
accezione, concedendo a Freud e a noi qualche oscillazione, ma io personalmente non ne ho. E‟ sufficiente 

ritenere che non c‟è un primario amore di sé. L‟amore di sé è già un risultato. È un accadere psichico, come 

teneva a dire Freud: uno psychisches Geschehen.  
  

 Finale: ritengo di non fare del puro auto-vanto (si potrebbe anche chiamare narcisistico, perché no? 

Se sono bravo a giocare a tennis, dirò che sono bravo a giocare a tennis, come diceva Andrea Pazienza, senza 
riferirlo a me stesso: «magari consono un granché, ma sono sicuramente il migliore!»): la novità di 

quest‟anno è a mio avviso una svolta enorme. La scoperta della psicosi come imputabile, l‟inaccessibilità 

narcisistica è imputabile. Tutto quel grande buio sulle psicosi di tutta la storia della psichiatria, per non 

parlare dei tempi precedenti in cui tutte le cose erano più vaghe, è risolto: la psicosi è imputabile. L‟ingresso 
all‟inaccessibilità narcisistica, che un‟altra volta analizzavo come la negazione della U di universo: anche A, 

l‟altro, diventa solo una sagoma, un vetro trasparente. Diventa perfino indifferente ammazzare o non 

ammazzare: l‟altro è solo una sagoma, e sappiamo che le sagome sono anche quelle del tiro a segno o delle 
esercitazioni militari.  

 Il vero punto è quello dell‟eccitamento e dell‟equilibrio. Ora, l‟eccitamento è uno squilibrio. Sì, ci 

sono le varie oscillazioni di Freud sull‟equilibrio, ma faccio notare che a un certo punto Freud osserva che 
anche l‟eccitamento è piacevole. Occorre distinguere lo stato di sete di quando si è in mezzo al Sahara e non 

c‟è nessuna oasi in vista, e l‟eccitamento che provo in questo momento perché so che entro mezz‟ora berrò 

come piace a me bere. In questo secondo caso il mio essere assetato è un piacere. Il disporre degli 

eccitamenti è uno stato di squilibrio, e anche il profitto è squilibrio. Come si dice in veneto, soldi fa soldi, 
pidocchi fa solo pidocchi: i pidocchi sono equilibratissimi! L‟andamento favorevole del capitale è uno 

squilibrio permanente: finalmente si sta bene! Lo star bene è legato allo squilibrio. Una delle parole 

descrittivamente più errate della storia della psichiatria è la parola squilibrato riferita allo psicotico: lo 
psicotico è lo squilibrio allo stato puro, ha interrotto ogni movimento. Se c‟è un vero equilibrato è lo 

psicotico, è Narciso. L‟equilibrio è psicotico.  

 Una volta o l‟altra vorrei che parlassimo di musica in questa sede: nella sua relazione con la psicosi: 

la musicoterapia degli psicotici... che cosa gli è venuto in mente?  
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[13] Arnold H. Modell, 1990, Per una teoria del trattamento psicoanalitico, Cortina, Milano 1994, p. 125.    

[14] Mi riferisco alla seduta del Corso di Studium Cartello del 20 marzo 2004.    

[15] Si veda per questo il libro di Gerald Edelman, 1987, Darwinismo neurale, (Einaudi, Torino 1995), da cui risulta 

come la memoria non consiste in una registrazione permanente, nel cervello, di carattere isomorfa all‟esperienza 

compiuta, ma è piuttosto un‟esperienza dinamica legata al contesto e stabilita per mezzo di categorie.    

[16] Beno Fignon,  Haiku Furlans. Poesia dei magredi, Società Filologica Friulana, Udine, 2001     

[17] Papaveri e papere di Mascheroni, Panzeri, Rastelli: 

 «Su un campo di grano che dirvi non so, un dì Paperina col babbo passò 
e vide degli alti papaveri al sole brillar... e lì s'incanto'. 

La papera al papero chiese: "Papà, pappare i papaveri, come si fa?" 

"Non puoi tu pappare i papaveri" disse Papà. E aggiunse poi, beccando l'insalata: 

"Che cosa ci vuoi far, così e' la vita..." 

"Lo sai che i papaveri son alti, alti, alti, e tu sei piccolina, e tu sei piccolina, 

lo sai che i papaveri son alti, alti, alti, sei nata paperina, che cosa ci vuoi far..." 

Vicino a un ruscello che dirvi non so, un giorno un papavero in acqua guardò, 

e vide una piccola papera bionda giocar... e lì s'incantò. 

Papavero disse alla mamma: "Mamma', pigliare una papera, come si fa?" 

"Non puoi tu pigliare una papera", disse Mamma'. "Se tu da lei  ti lasci impaperare, 

il mondo intero non potrà più dire... 
"Lo sai che i papaveri son alti, alti, alti, e tu sei piccolina, e tu sei piccolina, 

lo sai che i papaveri son alti, alti, alti, sei nata paperina, che cosa ci vuoi far..."  

 E un giorno di maggio che dirvi non so, avvenne poi quello che ognuno pensò 

Papavero attese la Papera al chiaro lunar... e poi la sposò. 

Ma questo romanzo ben poco durò: poi venne la falce che il grano tagliò, 

e un colpo di vento i papaveri in alto portò. Così Papaverino se n'e' andato, 

lasciando Paperina impaperata...»    

[18] Capinera di A. Giuliani: 

 «La chiamavan “Capinera” pe‟ suoi ricci neri e belli: 

stava sempre fra i monelli, per la strada tutto il dì. 

Scalza, lacera, una sera, m‟apprestavo a rincasar, 
col visino suo di cera me la vidi avvicinar: 

"Dammi un soldo... ho tanta fame..." 

"Ci hai la mamma?" "Non ce l‟ho" "Ed il tuo babbo... la tua casa?" 

E lei triste: "Non lo so". 

Provai una stretta al cuore, e, quella sera la mia casetta accolse “Capinera”. 
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E lei cantava... cantava giuliva di trilli e gridi la casa m‟empiva... 

ed un bel sogno nel cuor carezzavo. la contemplavo...  forse... l‟amavo.  

 Tredici anni lei compiva: s‟era fatta pensierosa. 

"Pensi forse a qualche cosa? che ti manca?" "Non lo so" 

Primavera: (sole e fiori) 

“Capinera” è sempre là, sta affacciata e guarda fuori: 

"Cosa vuoi? La libertà". "Non hai casa... non hai mamma... 

dove andrai?" Rispose: "Andrò..." 

Con la mano piccolina l‟orizzonte m‟insegnò. 
Provai una stretta al cuore ed una sera 

più  non trovai a casa “Capinera”. 

E lei cantava... cantava giuliva, di trilli e gridi la casa m‟empiva... 

ed un bel sogno nel cuor carezzavo. 

La contemplavo...  forse... l‟amavo. 

Fu in un‟alba di Gennaio, dopo l‟orgia rincasavo, 

nevicava e m‟affrettavo già ad aprire il mio porton; 

ma a distanza molto breve, vidi un certo non so ché 

affiorare tra la neve. 

Dissi allor: "Vediam cos‟è". Eran cenci... io li rimossi... 

diedi un grido: due piedin due piedini scalzi e rossi... 
poi le mani... poi un visin. Un urlo mi sfuggì, vedendo che era, 

la morticina, la mia “Capinera”. 

Forse pentita al suo nido tornava forse, quaggiù che le aprissi invocava 

mentre la neve saliva... saliva... E lei moriva... e lei moriva...»    
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